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E' morto « Cino » Moscatelli 
BIELLA — Ieri sera è morto, dopo una lunga 
malattia, il compagno Vincenzo Moscatelli, il 
leggendario «Cino». comandante partigiano, 
protagonista della Resistenza nella Valle del
l'Ossola e nel Novarese. Era nato a Novara 
nel febbraio del 1906 ed aveva iniziato giova* 
nissimo la sua milizia nelle file del Partito 
Comunista, subendo poi una dura condanna 
da parte del tribunale speciale fascista e 
scontando numerosi anni di carcere. • <•.* 

Dopo 1*8 settembre 1943, il compagno Mo
scatelli organizzò la lotta di liberazione nel-
l'Ossola, guidando le formazioni partigiane 

garibaldine. Dopo la guerra, fu il primo sin
daco di Novara. Senatore di diritto e depu
tato in due legislature, fu per molti anni 
membro del CO del PCI e del Comitato 
nazionale déU'ANFt. . . . 

« Cino » Moscatetti si è, spento nella sua 
casa di Borgosesia: lascia la moglie Maria 
e le figlie Carla e Nadia. 

Ai familiari giungano le più fraterne con
doglianze di tutti i comunisti italiani, tra i 
quali - lascia un vuoto incolmabile, e della 
redazione de <l'Unità*. NELLA FOTO: Una 
immagine • di < Cino » Moscatelli. 

Per un pezzo 
di potere o per 
la salvezza 
del Paese 

L'intreccio tra crisi eco
nomico-sociale e crisi del 
sistema politico — che è 
di tratto peculiare della 
situazione italiana — è 
cosi evidente che se ne 
potrebbe perfino tentare 
la quantificazione stati
stica. Si possono mettere 
su un piatto della bilan
cia He cifre della crisi 
oggettiva. Limitandoci a 
quelle essenziali, si può 
ricordare: due milioni di 
disoccupati, 280 milioni 
di ore di cassa integra
zione <nel primo semestre 
1981 (153 °'o in più ri
spetto all'uguale periodo 
idei 1980), inflazione so
pra il 20%, crescita ze
ro del prodotto interno 
lordo, 33 mila miliardi di 
interessi passivi per la 
spesa pubblica. 

Sull'altro piatto della 
bilancia — quello della 
crisi del sistema politi
co — potremmo mettere 
altri numeri: quanti me
si dura in media un go
verno; quanti sono gli as
solti dall'Inquirente e 
dalle varie commissioni 
sulla P2; quante le pol-
•trone 'lottizzate nello Sta
to. nel parastato, nelle 
'banche, nei mass media; 
quanti i «franchi tirato
ri >, e così via. Una sta
tistica vieppiù interessan
te sarebbe quella degli 
incontri formali e infor- , 
mail, bilaterali e collegia-
di fra l e forze di gover-. 
aio, e delle interviste dei 
rispettivi leaders. Ma qui, 
più del numero (che pu
re di per sé esprime uno 
stato di confusione e di 
•latente conflittualità) va
ile da qualità che consi
ste '(con l'eccezione della 
prosa naìve di Pietro 
•Longo) nel giurare fidu
cia al governo mentre ad 
altro non si pensa che 
alla sua successione; e 
nel giurare impegno per 
da stabilità politica men
tre ad altro non si pen
sa che a precostituirsi la 
miglior posizione in vista 
di elezioni anticipate. 

Dietro queste statisti
che della crisi sociale e 
politica c'è il quadro di 
un paese in sofferenza, 
che certo lavora, pro
duce, consuma, perfino 
risparmia e investe ma 
che vede logorare quo
tidianamente i fattori 
elementari della sua si
curezza e della sua 
fiducia, che si fa guar
dingo, diffidente, tal
volta spietato nella dife
sa del « particulare ». Un 
paese — bisogna dircelo 
— m cui è in corso una 
molecolare rivoluzione so
ciale in negativo, una re
distribuzione del reddito 
che salva ed esalta i for
t i e seleziona ed emargi
na i deboli Ogrd classe 
è attraversata dà questo 
processo, ed entra in cri
s i i l profilo dei vecchi e 
anche recenti blocchi di 
interessi e di consensi. 

Per questa strada si può 
perdere, chissà per quan
to tempo, la possibilità di 
costruire una società più 
equa, equilibrata e soli
dale. ' 

Davvero tutto si lega: 
difficoltà oggettive impor
tate dalla divisione inter
nazionale del lavoro, vec
chie contraddizioni strut
turali del sistema econo-
onico, inefficienza dei 
meccanismi istituzionali. 
Ma il filo che, appunto, 
tutto lega è la crisi del 
sistema politico che ha 
il suo fattore detonante 
nella crisi della DC e i a 
sua proiezione istituzio
nale nella cronica instabi
li ita e nella labilità di in
dirizzo della guida poli
tico • ammin is trativa del 
paese. Per questo ci sem
bra — al di là di ogni 
altra considerazione — 
del tutto Illusoria un'idea 
di (ristabilizzazione del si
stema politico che guardi 
all'involucro e non anche 
ai contenuti: che, cioè, 
punti a meccanismi isti
tuzionali di superprotezio-
ne dell'esecutivo, fino a 
toccare alcuni nervi sen
sori della legittimità de
mocratica, senza porsi il 
problema del blocco po
litico e del progetto pro
grammatico atti a avvia
re e gestire una fase di 
risanamento e di rinno
vamento. • -v 

E' alto e diffuso il so
spetto che certe idee di 
vasta riforma abbiano 
ben poco a spartire con 
la razionalizzazione del
la democrazia ma siano 
concepite unicamente 
per garantire una for
zosa continuità a futuri 
ricambi all'interno del
lo stesso blocco domi
nante. Che esista un pro
blema di modifiche del
le procedure e anche di 
talune strutture istitu
zionali è fuori discus
sione, e sono ben note 
in proposito le nostre 
proposte. Ma quello che 
non può essere nascosto 
è che le cause delle più 
gravi disfunzioni istitu
zionali sono politiche, at
tinenti, cioè, alla crisi, 
alla degenerazione, all' 
immiserimento politico, 
culturale e perfino mo
rale del vecchio sistema 
di potere e delle sue for
ze gerenti Lo dimostra 
in modo lampante un 
fatto: l'attuale pentapar
tito dispone nelle Came
re della più vasta mag
gioranza che si sia data 
nell'ultimo ventennio (ad 
eccezione della fase dì 
solidarietà nazionale); 
perché allora quest'at
mosfera di instabilità, 
questo clima crisaiolo e 
preelettorale? Ancora: 
quale « intoppo » istitu
zionale ha finora impe-

Enzo Roggi 
(Segue in ultima) 

In Tv contro le manovre nella maggioranza 

Crisit allarmato 
e polemico appello 

di Spadolini 
Preoccupazioni per la situazione economica - Inflazione 
sempre più grave - « fcessun ultimatum alle parti sociali » 

Decine di migliaia alla marcia dei sindacati 

Ancora per la paci 
e a Milano ancora 
pia larga l'unità 

Grande corteo pieno di slogan e di fantasia - Alla manife
stazione di Bologna migliaia gridano: «Vogliamo vivere» 

ROMA — Spadolini ha rivolto 
ieri sera in apertura dei Te
legiornali un drammatico ap
pello al Paese. Si è presen
tato dinanzi agli schermi del
la RAI, a 24 ore dall'aumen
to del prezzo della benzina, 
per spiegare le ragioni della 
decisione assunta dal gover
no: ripianare il deficit dell' 
Enel. Ma l'appello di Spadoli
ni ha avuto anche un signifi
cato più generale. E' apparso, 
per molti aspetti, un richiamo 
alle forze della stessa mag-

' gioranza la cui lealtà verso la 
prima presidenza del consi
glio laica è messa continua
mente in discussione. 

H presidente del consiglio 
ha ricordato < d dati e le ci
fre — cosi si è espresso — 
che soli danno la misura del
le immense difficoltà che in
sieme siamo chiamati a fron
teggiare e superare!. Quali 
sono? Spadolini ha ricordato 
la forte ripresa della spirale 
inflazionistica: per il mese 
di e ottobre si prevede un au
mento dei prezzi al consumo 
del due per cento, contro 
l'1.8 per cento del mese scor
so: di conseguenza l'inflazio
ne difficilmente alla fine di 
quest'anno si-«desterà «otto • 

(Segue in ultima pagina) 

Ieri ìsera, nell'ora di 
massimo ascolto, in aper
tura del Telegiornale, il 
presidente del Consiglio 
Spadolini si è rivolto agli 
italiani con un lungo, po
lemico e drammatico ap+ 
pello. 

Appello polemico, perché 
è impossibile non collega' 
re l'iniziativa straordinaria 
del capo del governo con 
le fitte e continue mano-
vre che hanno caratteriz
zato la settimana appena 
conclusa. All'interno della 
maggioranza sì sono ac
centuate' le polemiche, le 
divisioni, le scollature; i 
partiti, a cominciare dai 
due maggiori DC e PSI, 
accompagnati rumorosa
mente dal PSD1, non han
no fatto altro che par
lare del dopo Spadolini e 
in tal modo, nonostante 
le rituali dichiarazioni di 
sostegno, hanno aggrava
to le difficoltà del gover
no, mettendolo pratica
mente in mora. 

Spadolini non ha fatto 
esplicitamente cenno a tut-

-x (§egue, in ultimai „ 

L'azienda vuol sospendere metà dei nti 

Alfa: prospettive drammatiche 
Cassa integrazione per 13.000 
Le PP.SS. confermano le indiscrezioni - In 3.000 definiti
vamente fuori della fabbrica - Il giudizio di Massacesi 

MILANO — L'Alfa Romeo 
metterà in cassa integrazione 
12.400 lavoratori all'inizio del 
prossimo anno. La notizia, an
ticipata dal settimanale Pano
rama. trova conferma in indi
screzioni di fonte ministeria
le. Secondo queste ultime. 1* 
amministratore delegato della 
società avrebbe presentato nei 
giorni scorsi alla Finmecca-
nica una specie di piano quin
quennale di cassa integrazio
ne. in base al quale, appun
to. 12.400 sarebbero i lavo
ratori messi in cassa inte
grazione a zero ore già nel 
1982. seimila negli stabilimen
ti milanesi (Arese e Portel
lo) e 6.400 in quello di Po-
migliano d'Arco, vicino a Na
poli: il numero scenderebbe 
a 8.400 nell'83. a 3.900 neU' 
84. a 1.900 neU'85 e a 1.500 
nel 1986. Dei 12.400 che ver
rebbero sospesi neU'82. a0.400 
sarebbero operai e 2.000 im

piegati, su un'occupazione 
complessiva di 37.500 dipen
denti. Sempre secondo le af
fermazioni del ' settimanale. 
anche in questo caso confer
mate da fonti ministeriali, per 
la metà di quei 12.400 lavo
ratori esiste la possibilità di 
una mobilità interna o ester
na all'azienda, mentre per V 

altra metà le prospettive so
no assai più fosche. Per cir
ca tremila lavoratori, l'allon
tanamento sarebbe definitivo. 

Che cosa dice in sostanza il 
presidente dell'Alfa Romeo. 
secondo quanto riportato da 

Edoardo Segantini 
(Segue in ultima pagina) 

Polonia: la Dieta discute 
come allargare il governo 
Confusione nel Sindacato 
L'allargamento delle basi del governo è stato il tema 

dominante della giornata di ieri in Polonia nel dibattito 
alla Dieta sulle dichiarazioni del presidente del con
siglio JaruzelskL II parlamento ha anche approvato la 
mozione che invita Solidaroosc a bloccare tutti gli scio
peri. Martedì si riunisce a Danzioa la commissione di 
coordinamento del sindacato. A PAG. 16 

Saltano i nervi 
a molti de per il 
monito di Pertini 

MILANO — Nessuno è rimasto alla finestra a guardare. In Largo Cafro», a Milano, ieri 
c'erano tutti: giovani, donne, studenti, lavoratori, anziani. Hanno risposto all'appello per 
la pace lanciato dai sindacati. Come a Bonn, Parigi, Bruxelles e Roma l'hanno fatto con 
fantasia ed entusiasmo. -Sono scesi in piazza a decine di migliaia chi dice cinquanta, chi 
ottantamila. • Certo sono sfilati per ore per le vie del centro cantando gridando, ballando 
per la pace. Due ali di cittadini li hanno accompagnati sino all'arco della Pace, dove Gior
gio Strehler ha letto messag- « - • 
gi contro la guerra. Anche ieri 
si è avuta la sensazione di 
trovarsi di fronte a qualcosa 
di nuovo, ad un'esplosione di 
creatività vitale quanto il 
messaggio, chiarissimo, di 
quelle decine di migliaia di 
voci: «No alla guerra, no ai 
missili ». Dietro al sindaco' so
cialista Tognoli, al vicesinda
co comunista Quercioii, al pre
sidente democristiano della 
Regione Guzzetti. al presiden
te della Provincia, compagno 
Taramelli, ai rappresentanti 
del sindacato, i giovani e i più 

.anziani si sono accomunati in 
un unico spettacolo, fatto di 
canti, di slogan, di musiche 
ritmate su latte, tamburi, su 
qualsiasi • altra cosa potesse 
rendere più forte il loro mes
saggio di pace. 

Un drago di carta variopinta, 
lungo una quarantina di metri 
ha trascinato tutti, anche i pas
santi in una danza contro i 
e signori della guerra», men
tre uri gruppo di studenti insce
nava una pantomima contro la 
bomba N. Molti x cartelli, gli 
striscioni, le bandiere azzurre 
della pace. Numerose anche 
le scritte contro l'impiego di 
militari italiani in Sinai: 
< Nella pace bisogna crederci, 
non si può difenderla pre-

Fabio Zanchi 
I (Segue in ultima pagina) 

ROMA — Pochi, rarefatti e 
imbarazzati i consensi alle 
dichiarazioni con le quaH il 
segretario della DC Piccoli 
aveva voluto replicare vener
dì sera a quanto il Capo del
io Stato aveva severamente 
dichiarato circa le «assolu
zioni facili» di tanti piduisti-
Sigmf icativi invece alcuni si
lenzi. e rilevanti alcune di
chiarazioni di esponenti de 
che dalie dichiarazioni del lo
ro segretario prendono net
tamente le distanze: un altro 
sintomo del nervosismo o — 
come la chiama addirittura 
il presidente del partito For-
lani — della «immagine ne
vrotica» che la DC offre in 
questi tempi. 

Per quanto riguarda i si
lenzi risalta naturalmente 
quello del « P 2 numero uno », 
cioè del segretario del PSDI 
Pietro Longo. Il suo antago
nista interno. Di Giosi, ha ri-

Sevato questo silenzio e lo 
ha collegato a quanto aveva 
scritto un suo collega di par
tito. Venerio Cattani. sulT 
«Umanità» di due giorni 
fa che cioè la faccenda P 2 
era «una balla». «Può re
stare in posti di responsa
bilità nel PSDI chi fa affer
mazioni smuri? » chiede Di 
Giesi riferendosi a Cattani. 
. Piccoli, dicevamo, qualche 

u. b. 
(Segue in ultima pagina) 

Direzione PCI 
La Direzione del PCI è 

convocata per mercoledì 4 
novembre alla ore l i ; i la
vori proseguiranno anche il 
giorno S. 

Emergenza casa: mancano 20 milioni di vani e una politica 
E' la De 
che blocca 
e snatura 
tutte le 
iniziative 
di riforma 
Speculazione 
e assenza 
dell'intervento 
pubblico 
aggravano la crisi 

La radice della crisi delle abitazioni sta nell'insuf
ficienza degli alloggi rispetto al fabbisogno. Manca
no oltre venti milioni di vani, e questa cifra aumenta 
per le conseguenze del terremoto in Campania e Basi
licata e per il calo drammatico della produzione. Nono
stante le illusioni che si spargono in giro a piene mani, 
l'iniziativa privata non può rispondere da sola alle ne
cessità. La produzione e U recupero delle abitazioni. 
al di là dello stesso aspro impatto della inflazione, hanno 
costi molto alti; tali che la sola remunerazione del ca
pitale investito, anche in assenza della speculazione, de
termina affitti e prezzi cosi elevati da privare parti im
portanti della popolazione del diritto alla casa. Ciò è vero 
in tutta l'area capitalistica mondiale: ed è poi la ragione 
degli immensi ghetti delle .grandi città americane, pro
prio nel Paese più ricco. Da noi la crisi ha connotati più 
acuti per la fragilità del sistema economico, U livello 
medio dei redditi, l'eredità pesante del passato, il peso 
di una inflazione oltre il 20%. In queste condizioni, una 
polìtica della casa si muove lungo due vie obbligate, 
come accade in vario modo in tutta Europa. E* neces
sario un massiccio intervento pubblico programmato, che 
garantisca U buon uso del territorio e la qualità della 
vita, integri e sorregga l'iniziativa privala, creandole 
nuovi spati, e risponda ai bisogni dei cittadini con red-

(Seguo in ultima pagina) 

Gli sfratti 
esecutivi 
sono oltre 
36 mila 
in nove 
grandi città 
Drammatico 
appello 
dei sindaci 
Canoni d'affitto 
sempre pia esosi 

ROMA — GII sfratti nei nostro paese sono sempre più 
nn dramma sociale di grandi proporzioni. Sona oltre 
34 mila quelli gii «secativi in solo nova grandi citti. 
Un'indagine condotta pressa la pretura dal Sindacata uni
tario degli inquilini d i questa cifra: 6.1*) sfratti esecutivi 
a Torino; t J M a Milano; 1.M a Venezia; 3JM a Geno
va; 7M a Bologna; 1.2H a Firenze; 5J$t a Roma (dove 
dinanzi alla magistratura sane in istruttoria t.tlS proca
dimenti); 7tt a Bari; 1JM a Catania. Ovetto cifre non 
sì riferiscono ai processi m carso, ma sala agli sfratti 
eseguibili hmmdiatamenfv. la tutta il Paasa slame gii 
a oltre iStmila sentenze, par la cui esecuzione gli uffi
ciali giudiziari nanna ricalaste llnterveate dalla forza 
pubblica. E' mn dramma che ceinvaigt circa 7MJ mila 
persane. E' coma sa si vaia» sa cacciare di casa a met
ter» sul lastrica lo p assistimi aWUmaria a dalla Basi
licata. Un accorala grida di allarma è stata lanciata nei 
giorni scarsi dai sindaci dalle citti maggiai manta colpite. 
Gli amministratori comunali, che Nanna satlecitafa un 
incontra con H presidente aw Consiglia Suaautinf, nanna 
chiesta al governa un dacron) logge eh* gradui gli sfratti 
in meda che I comuni aullana H tempo di assegnare gli 
alloggi m fase di e—frullana (Milana ne sta ultimando 
7.MI; M N saranno presta pronta a Tarma assiemo ad 
un vasta piana di rlt 

(Segue in ultima pagina) Omdio Notiti 

II governo 
fa solo 
propaganda 
D PCI: 
subito un 
decreto 
Una dichiarazione 
di Napolitano 
Profonde 
divisioni 
nella maggioranza 

ROMA — Continua fl silen
zio del governo sul dram
ma deSa casa. Si susseguo
no le riunioni del Consiglio 
dei ministri, vengono prese. 
è il caso di venerdì, dee* 
sioni impopolari come l'au
mento della benzina, ma sui. 
problemi più acuti dei pae
se siamo a l e aolite: nessu
na iniziativa reale e molta 
propaganda. E" il caso del
la politica per la casa. 
. Nel maggio scorso fl mi
nistro Nicolazzi presentò due 
disegni dà legge (rifinanzia* 
mento e riscatto) che propa
gandò come «piano casa». 
Questi disegni di legge, resi 
noti alla vigilia della ammini-
atrative, sono rteaati for
mi. Il 9 ottobne, i Consi
glio dei ministri li ha aa> 

• c n. 
. (Seguo in ultima) 

Intervisto all'Unità 

Il segre
tario della 

Lega araba: 
la forza 

nel Sinai 
un ostacolo 
alla pace 

ROMA — L'Italia e la co
munità europea rischiano di 
perdere una occasione impor
tante per dare un contributo 
autonomo al processo di pace 
in Medio Oriente; decidendo 
di inviare una forza milita» 
re nel Sinai e legandosi di 
fatto ai fallimentari accordi 
di Camp David che hanno 
condotto in un vicolo cieco 
le prospettive di un regola- • 
mento globale hanno già tolto 
una parte di credibilità, agli 
occhi degli arabi, a «ma io- : 
ro iniziativa. Queste le prime • 
reazioni del secretano gene* " 
rale della Lega araba, Chedli 
KlLbi, tunisino, uomo di cat
tura, più volte . ministro e 
che negli ultimi anni ha da
to un contributo importante 
agli sviluppi del dialogo euro-
arabo. La sua visita a Roma 
è venuta a coincidere con la 
decisione del governo italiano 
di aderire all'invito degli USA 
e dell'Egitto di partecipare 
alla « forza multinazionale » 
nel Sinai. Klibi ne ha discusso 
lungamente con il ministro de
gli - Esteri - italiano Colombo. 

« Noi avremmo desiderato — 
ci dice subito Chedli Klibi — 
che né l'Italia né altri paesi 
della comunità europea parte
cipassero alla forza muhina-
atonale nel Sinai, e questa , 
perché la partecipazione ad es
sa di alcuni paesi europei im
portanti significherà inevita
bilmente che questi paesi ac
cordano la loro cauzione poli- ' 
tica e morale agli accordi di ~ 
Camp David, accordi che so
no falliti e che si sono rive- ' 
dati incapaci di risolvere zi 
problema centrale del Medio 
Oriente, il problema palesti
nese ». -

Facciamo rilevare a] segre
tario della -Lega araba le con
traddizioni che ci sono stale 
sul riferimento a Camp David 
tra te dichiarazioni del pre
sidente del Consiglio Spadolini 
e il ministro degli esteri Co
lombo. e Colombo — dice 
Chedli Klibi — si è solo ri
ferito alla risoluzione dell* 
ONU che chiede il ritiro di . 
Israele dal Sinai occupato. Ma 
la forza multinazionale rien- • 
tra nel quadro degli accordi 
di Camp David e noi deplo
riamo che i nostri amici eu
ropei, con la loro partecipa
zione a questa iniziativa, ab- t 
biano dato l'ùiiprcaaionc di 
considerare in una maniera o 
nell'altra gli accordi di Camp 
David come suscettibili di por
tare, anche parzialmente, la 
pace nella regione. Per quan
to riguarda il ritiro israeliano 
noi non contestiamo il dirit
to dell'Egitto a recuperare il 
Sinai, come non contestiamo 
il diritto della Siria a recu
perare ti Goian occupato; ma 
a coadizione tuttavia che que
sto recuueto non si concluda 
con delle concessioni gravi e 
con un atteggiamento che ram
pa il consenso arabo ». E aH -
accordi di Camp David, ag
giunge Klibi, w sano atali con
cepiti come un elentenle di 
divisione e di discordia tra 
ali arabi, e su di questo non 
ai può costruire alcuna pace. 
Per queste ragioni a versano 
auspicato che l'Europa non si 
associasse ad accordi che ap
partengono al passato e sono 
sinonimo di «a fallhumte ». 

Precisando ancora la sua po
sizione sugli etiotdi di 
David, Klibi afferma che 
•ti riposano su uà duplice e-
quivoco e cu due biMutioi 
sioni totalmente contradditto
rie: « Per quanto riguarda gli 
egiziani, essi li dumo 
Ut» con l'idea che questi 
tessera consentire l'i 
minaaioiie del popolo 
neve, il letupeto dì una 
patria e la creazione di uno 
Stalo palestinese mdipMisVn 
le. Per quanto riguarda Israe
le, essi devono mirare esclusi 
vamenie a date un carattere 
di legalità alla aaaoanoac di 
Gaza, della Osc^ordania a dì 
OtftaWMCfnnvc &• 

Ma ì paesi Jena Lega 
ba, che sana n 

dei pani 
— ci 

postatene cefletlita i 
dall'Italia a « 

ì\ 

Giorgie Migliare* 
(Segue in ultime pagine) 
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